
altri Principi. D i Luitprando R e  dei Longobardi 
narra Paolo Diacono V I ,  c. 1 7 ,  che intra, suum 
quoque palatium Oratorium Domini Salvatoris tedifì- 
cavit : & ,  qnod nulli Reges habuerant, Sacerdote 
&  Clericos in flitu it, qui ei quotidie divina Officia, 
decantarent . Questo Luitprando, il quale dal 715  
regnò quasi per 32 anni, io ben mi credo che 
abbia servito di modello circa l ’ anno 820 al no­
stro Doge per istituire il Primicerio e Cappellani 
s u o i, non solamente per imitar la m agnificenza, 
ma la pietà ancora dei R e  Longobardi e altri gran 
Principi.

189 ) Questi notturni Offizj facevano , che per 
necessità le Chiese dovessero tenersi aperte la not­
te , e questo si mantenne finché i disordini obbli­
garono il Principe e i Prelati a comandare, che
i Portici e le Chiese si tenessero chiuse di notte 
dopo l’ore 24. Dei portici fu detto di sopra al 
11. 14 8 , seqq. Nel 15 1 7 , 17 Decem bre, il Patriar­
ca ordinò, che le Chiese, le quali nelle solennità, 
tenevansi aperte, la notte si chiudano a 24 O re > 
eccetto la notte di N a ta l, Venerdì e Sabbato S. 
e Pasqua. S.Tomà V I ,  32. N el 1 5 2 7 ,  2 Gen­
naro, e 1 5 7 1 ,  28 N ovem bre, i Prelati eziandio 
ordinarono sotto pena di Due. d ie c i, che Totum 
officium quod fit in Cruce baptizanda in Vigilici Epi- 
phanitc bora 24 debeant explevisse, chiuder la Chie­
sa. ih. 4 5 ,  104. A  questi s’ aggiungano i replica­
ti decreti del Principe , come nel 1608, al. 16Ó8,
10 Decem bre, in G. X . che non si tengano Chiese 
aperte dopo sonata, i  A  vernar ia deli imbrunir della 
notte , nè si suonino campane dopo U  prima ora 
della notte, e ciò per qualunque preteflo di funzione
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